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AI MOLTO RErERENDI PADRI 

DELLA CONGREGAZIONE OLWETANA 

M«IT insigne Monastero di S. Angelo Magno di Ascoli 






>^l/e replicate istanze di molte persone di que- 
sta nostra Città mi determinai di dare alla pubblica 
luce V Elogio funebre del fu Rino P. D. Giuseppe Cap^ 
pelli Abbate Olivetano di codesto insigne Monastero di 
S. Angelo Magno di Ascoli, mono ivi la sera dei dì. 
Luglio scorso , lusingandomi che quantunque scritto dall’ 
Autore nella restrettezza di tempo, che tutti sanno, 
pure gioverà non poco a rendere sempre piu gloriosa la 
memoria del defonto nostro benemerito Concittadino. 

Col dedicarlo poi, e ofiiiio alle W. PP. RR. ho 
creduto di soddisfare a un mio preciso dovere, giacché 
per ogni titolo vi si appartiene, e specialmente per le 
tante attenzioni da Voi usate, a fine di prolungargli 
la vita , e per V insolita magnificenza , colla quale vo- 
leste onorarlo dopo la morte. 
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Si degnino penanto accettarne V oferta in tenue 
tontrasegno dì quella venerazione ^ che vi professo , e 
colla quale ho /’ onore di rassegnarmi^ 

Belle PP. W. RR. 

Ascoli 3 o. Agosto 1825, 



Umo Devino Servo ' 
WICI CARDI 
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ih ogni luogo, in ogni tempo, in ogni incontro 
di j)ro8pera o di avversa fortuna fu mai sempre, 
Illmi Sigg. RR. PP. , Ornatissimi Ascoltatori, il 
contrasegno più indubitato, e più certo di un uo- 
mo giusto; io mi lusingo di mal non appormi as- 
serendo di avere già sin dalle prime, rinvenuto 
il distintivo carattere dell* illustre defunto Rino 
Padre D. Giuseppe Cappelli benemerito Abbate^ 
di questo insigne Monastero Olivfetano di S. An- 
gelo Magno di Ascoli, e vostro rispettabilissimo 
Concittadino, cui 1* inesorabile morte non ha 
guari ci tolse , e le di cui funebri esequie sull* 
estinta spoglia mortale in questo memorando gior- 
no noi celebriamo: Coneiossiachè riandando io 
col pensiero ( quanto per me si puote ) la non bre- 
ve serie degli anni , che visse, parmi , di ravvisa- 
re in tutti 1 periodi della sua vita, in tutti gli 
incontri , e in tutte le onorate sue gesta una non 
mai interrotta uniformità, ossia rassegnazione co- 
stante alle disposizioni del Cielo; in guisa che 
dir si possa, chela divina Grazia cosi moltiforme 
e varia nei doni suoi volesse talmente contradi- 
stinguerlo nell’esercizio di questa virtù, che per 
se sola bastasse a ricolmarlo di un merito singolare. 

Ed è perciò, o miei Signori, che chiedo scu- 
sa , se trapassando sotto silenzio le altre molte e- 



Digitized by Google 




minenti prerogative, delle quali Egli andò pure 
a dovizia fregiato, ed adorno, e specialmente il 
filantropico attaccamento, che ebbe mai sempre 
verso questa ben degna sua Patria, e l’ardente 
divozione all’ inclito Vescovo, e Martire '^nostro 
protettore S. Emidio delle di cui glorie fu il P. 
Cappelli in tutto il corso della sua vita instan- 
cabile propagatore sino ad erigergli un suntnosis- 
simo altare nella Capitale istessa del cattolico Mon- 
do: tutto ciò tralasciando, ripeto, mi appigli so- 
lo all’eroica di lui uniformità al volere di Dio 
parendomi questa sola virtù bastante a formarne 
intieramente l’elogio innanzi a voi discreti e no- 
bilissimi Cittadini, che mi fate onorevole serto 
e corona . 

Itassegnazione virtù bella, figlia del Cielo, 
quanto io pure ho bisogno di te, e de’ tuoi dol- 
ci conforti nella circostanza, in cui mi pose la 
Provvidenza. 

E per verità, o Signori; venuto dal mio pa- 
cifico asilo di Roma per respirare alquanto l’a- 
ria salubre di questo clima beato, e per deliziar- 
. ini fra i scambievoli amplessi di questi miei Re- 
ligiosi Fratelli, potevo immaginarmi mai, che tro 
vanni dovessi presente alla dolorosa catastrofe, 
e al fiero colpo, che contro il nostro buon Pa- 
dre morte vibrò a danno universale e cor- 
doglio di questa a lui tanto cara Famiglia? e 
che io stesso avrei dovuto vederlo languente nel 
letto del suo dolore, ascoltarne le ultime voci, so- 
stenerne i palpiti, e nel mio seno istesso quasi 
raccogliere i di lui estremi sospiii? Rassegnazio- 
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ne, virtù bella, figlia del Cielo tu mi conforta 
in così imprevieo cimento, e tu pure rattempra 
la doglia a questi affettuosi suoi Figli, non meno 
che a questi generosi Ascoltanti a bella posta 
concorsi in questo sagro tempio coperto di nere 
gramaglie per versare lacrime di tenerezza sopra 
ìa fredda spoglia del benamato defon to, e per suf- 
fragare al di lui spirito con pietose preghiere. 

Sì; o miei Signoii. Disponiamoci tutti a sof- 
frire r amara perdita con (mella rassegnazione 
stessa di cui il Rmo nostro Padre D. Giuseppe 
Cappelli ci lasciò esempj così luminosi, come vi 
anderò mostrando fra pi»co, se della vostra g^- 
til sofferenza mi degnarete. Son da capo. 

La conformità al divino volere, ossia rasi^- 
gnazione perfetta della nostra volontà alla volon- 
tà del Signore è una virtù, la quale come da 
sua feconda radice nasce dall’ amor verso Dio, 
per cui r uomo cristiano rinunciando alla volon- 
tà propria si abbandona intieramente alla volon- 
tà di quell* Ente supremo, in lui fonda le sue 
speranze, e da lui solo fa dipendere la sua feli- 
cità , e tutte le sue compiacenze. In questa vir- - 
tù , al dire dell* Angelico S. Tommaso , tutto 
consiste il bene di un viatore mortale = Hoc est 
totiim bonum homìni , ut conformct se voluntati Dei = 

Or questa fu, o Signori, la virtù caratteri- 
stica, la quale guidò nella gioventù, accompa- 
gnò nella virilità, sostenne nella vecchiezza fe- 
gregio Defonto, a cui tumultuariamente vò tes- 
sendo 1* encomio. 

^ I. Venuto Egli alla luce il dì i5. Aprile dell'. 
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3 Tlnò 174^. dal nobile e speccKiato sangue de* 
Signori Cappelli, parve, che fin dai primi anni 
della sua fanciullezza portasse in fronte -scolpita 
a caratteri d’ oro l’uniformità ai divini voleri. Chi 
ebbe la' sorte di avvicinarlo fin d’ allora, che gio- 
vine cavaliere visse in questa città sua patria, 
applicato allo studio dei rudimenti grammaticali, 
e quindi all’ acquisto di belle lettere sotto il ma- 
gistero de’ celebri Padri della Compagnia di Ge- 
sù , rammentar può con piacere l’ indole di ]|ii 
mansueta , la docilità dell’ ingegno , la suavità dei 
costumi, e sopratutto quella naturale tendenza, 
e pieghevolezza ad ogni genere di virtù, pregi tut- 
ti, che proprj sono ai un’anima ben fatta, e il 
genuino carattere addimostrano di un uomo ca- 
pace col favor della Grazia, di giungere al più 
alto gmdo di cristiana rassegnazione. 

Erano scorsi appena tre lustri dell* età sua , 
e già i suoi Genitori cominciavano a concepirne 
le più lusinghiere speranze, che emulando le glo- 
rie de’ famosi suoi Avi , e de’ suoi sempre in guer- 
ra, ed in pace rinomati Concittadini Ascdani, 
fatto avrebbe la più brillante comparsa nel gran 
teatro del Mondo. Ma oh! quanto sono diversi 
talora i disegni degli uomini dai disegni di quell* 
Esser supremo, che tutto regge, e governa con so- 
vrumano e non inteso consiglio! 

Annibaie ( che tale fu il di lui nome nel 
secolo ) Anniimle era tuttavia nel fiore di sua 
giovinezza quando sentì nel suo cuore la voce 
di Dio, che gl’ intimava il distacco dal Mondo, 
la fuga dalla casa paterna , e la sequela del Gro- 



Digitized by Google 




( 11 ) 

clfisso. E qui cominciate meco ad ammirare ce* 
me la rassegnazione lo guidò fìn dai primi an^ 
ni dagli agl del secolo alla monastica vita, e ló 
fornì di tutte le doti corrispondenti alla sua vo- 
cazione. Egli qual novello .A bramo non esitò un 
momento a decidere . Ed ecco , malgrado le 
di tote lacrime deir affettuosa sua madre, le ri- 
pugnanze del genitore , e V innato amore , che 
ogni Ascolano succhia col latte verso questa pre- 
diletta sua Patria, sorge coraggioso, e incammi- 
nasi verso le contrade di Etruria in traccia del 
Sagro Monte Olivete , gloriosa Culla e Centro 
della Congregazione Olivetana , verso la* quale 
lo spirito del Signore lo chiama , e lo muove po- 
tentemente. 

Quivi indossate le candide divise del mìo B. 
Bernardo Tolomei Fondatore dell* ordine sotto la 
Regola del gran Patriarca S. Benedetto il dì 
i 3 . Aprile dell’Anno 1765., emise in seguito la 

f irofessione solenne il primo Maggio del 1764. 
n essa professione con savio accorgimento il no- 
me assume del patriarca S. Giuseppe come pro- 
totipo di perfetta rassegnazione , onde in tutto 
il corso della sua vita lo avesse a potente Patro- 
cinatore non meno , che a perfetto modello per 
imitarne gli esempj. 

Chi mi sà dire qual fosse allora il trasporto 
di giubilo di questo Candidato novello , c con 
qual fervore si accingesse ben presto ad esegui- 
re le prattiohe religiose , e a dissimpegnare tutti 
i sagri doveri ? Chi mi sà dir specialmente con 
quali, e quanti poderosi mezzi dasse opera a 
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formare il suo spirito, e a sottoporre alla volbi> 
tà .di;Dio tutte le naturali ricalcitranti passioni’? 
mi basta il sapere , die non cessò giammai dall’ 
aspra implacanile guerra ad esse intimata fin di è 
non le vidde tutte palpitanti ^ e prostre sotto l’ im- 
pero del vincitore. 

Non trascurò fratanto di erudirsi in ogni 
genere di sacra e profana letteratura. E sele- 
ne il suo naturai genio portato fosse alle belle 
arti >alla scoltura, alla pittura alla numismatica, all* 
antiquaria, nelle giudi divenir potea senza me- 
no conoscitore profondo; pure rassegnato ai su- 
periori comandi si applicò di proposito all’ acqui- 
sto di filosofiche e teologiche cognizioni; e se n’ 
ebbe tutto 1’ agio opportuno dietro la scorta dei 
piu Finnomati Pi-oiesseri, dei quali abbondava 
in quel tempo fOlivetano Istituto; ne ritrasse an- 
cora tal frutto, che ad; onta della sua modestia 
non potè alfine rifiutarsi dall’ assumere il difficol- 
toso incarico di pubblico lettore, cui per la se- 
rie di più anni esercitò con lode, e con univer- 
sale soddisfazione. 

Che se alieno per natura V e per sistema da- 
gli applausi mondani voluto avrimbe contenersi 
mai sempre ristretto nei più angusti cancelli di 
umiltà, ed annientamento di se medesimo; pure o- 
gni volta che ’gli convenne o per officio del suo 
magistero, o per motivo di obbedienza prodursi 
nelle scientifiche adunanze , e nei crocchj 
dei letterati del secolo, vi si prestò con do- 
cilità e con rassegnazione , e nel tempo istcsso 
con tal riserbo , che assomigliava la marina con- 
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chiglia, di cui si dice, che recatasi a galla gui- 
de onde del mare, e aperto il grembo per beve-» 
re le celesti rugiade allo spuntar deiraairora, pm 
di bel nuovo si chiude, e si tuffa nei profondi 
abissi dell’Oceano, gelosa di custodire il tesoro, 
che serba dentro H suo seno. 

. r Tale appunto fu la condotta del nostro .R. 
P. Giuseppe Cappelli, finché pervenuto già pres- 
so alla virile età si fece ammirare erudito ma sen- 
.za orgoglio, possessore a fondo di moltiplici sci- 
enze, ma senza fasto; Religioso di merito, ma sen- 
za ostentazione, e più per carattere, e per sen- 
timento deir animo, che per obbligazione dista- 
to , osservante e zelatore sino allo scrupolo d’ o- 
gni monastica disciplina , ma nel punto stesso di- 
sinvolto, e gentile nel tratto, e abborrente ogni 
rigido sopraciglio, che troppo male si addice ai 
figli del Tolomei allevati sotto l’ombra del pacifi- 
co Olivo. 

Si diede allora a conversare con i primi let- 
terati deH’età sua dentro e fuori degli Olivetani 
recinti e ne riscosse 1* amicizia, la lode, l’ammi- 
razione. Conversò con Pittori, Scultori e Artisti 
di maggior rinomanza e fra questi con un Men- 
ghs, con un Cavallucci, e quindi eoi» un Cano- 
va, dai quali con pregie voi issimi doni di squisi- 
tissime dipinture, e di altri capi d’ opera ripor- 
tò contrassegni di stima, e dì grata riconoscenza. 

Conversò- ancora sovente con altre persone 
del secolo ; ma sebbene al socievole conversare 
fosse portato dal genio e dalla sua generosa e 
nobile educazione^ pure ^grificava volentieri o- 
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ffni sua compiacenza ogni volta che la pietà» e 
il dovere lo richiamavano alle monastiche occu- 
pazioni. Conversò, dico, ma nel suo conversare fu 
così dignitoso, e guardigno, che parve appunto 
quella hennàta colomba , che uscita dall’ arca no- 
etica , nè trovando dove posare il piede senza pe- 
ricolo di insozzarsi; rivolse indietro le penne, e 
si rifugiò entro l’arca, come in asilo di sicurezza. 

Che dirò del suo affabile trattare alla do- 
mestica con i suoi Alunni, e Giovani Religiosi, 
con i quali malgrado la sua gravità per natura, 
e per senno, formava spesso spesso le sue deli- 
zie.^ Che dirò del suo rispetto ai Superiori dai 

? uali era ammesso alle più intime confidenze? 
l nostro .Cappelli ne venerava ogni cenno, e ne 
eseguiva con rassegnazione inappuntabilmente i 
comandi? 

Quindi non è meraviglia, che dai più rag- 
guardevoli Monasteri Olivetani della nostra Ita- 
lia fosse ricercata ed ambita la di lui presenza; 
clic i Monasteri di Monte Olivete, di Siena, di 
8. Michele in Bosco in Bologna, di Firenze, di 
Genova, di Napoli, di Roma facessero a gara 
per averlo nei loro recinti. Egli però rinuncian- 
do al proprio commodo e ad ogni solletico dell* a- 
mor proprio preferiva a tutti , quei soli Monasterj, 
ai quali era destinato dall’obbedienza, e dal di- 
vino volere. 

Dalla testé accennata condotta di vivere il 
noitroP. Cappelli raccolse ubertoso frutto; poiché 
conservò mai sempre sana , e fiorente la vita fra 
mezzo alle incessanti occupazioni, e disastrosi 
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TÌaffgi intrapresi , e custodì in pari tempo imper- 
turbabiler la calma del cuore in tutte le favore- 
voli, o contrarie vicende della fortuna ìncrcè 1’ 
uniformità al divino volere, che fu sempre gui- 
da a suoi pnssi, 

S’ Egli è dunque così, dirà forse taluno, s* 
egli è così non provò mai dunque costui i mo- 
vimenti delf irascibile ? E quale fu alfine il me- 
rito di una tal rassegnazione non mai esposta al- 
le prove di pericoloso cimento ^ 

Io non niego, o Signori, che il nostro Cap- 
pelli non sentisse al mri d’ogni altro i moti deif 
ira, e dello sdegno. Dico pero che seppe domar- 
li, e vincerli colla virtù. Nè ciò crediate, che 
fosse a lui men meritorio e glorioso. Conciossia- 
chè, come ci avvisa S. Ambrogio = Non mediocre 
est mitigare iracundiam , non inferius quam omnino non 
commoveri = Il non sentire infatti i movimenti delf 
ira può essere effetto della natura,. ma il mode- 
rarli, e vincerli è effetto della sola virtù = Hoc. 
nostrum est, naturae illiid = prossiegue il S. Dot- 
tore. Sentì Egli pure i poderosi stimoli dell’ ira- 
scibile, ma nella perfetta rassegnazione a Dio ri- 
trovò sempre la medicina a norma dell’ insegna- 
mento dell Ecclesiastico ~ Homo homini reseivat 
iram , et a Deo quaerit meddam. = 

Nè a questa sua rassegnazione mancarono i 
più pericolosi conflitti. E qui è dove io ravviso 
che la rassegnazione lo accompagno indivisibil- 
mente nella sua virile età, e lo rese invittò a 
sostenere le più disastrose vicende. Egli provò 
non di rado le disgustose punture di quelle spi- 
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che spuntar sogliono talora ancTie nelle Società 
leligiosci e come le ortiche nascono sovente nei 
giardini istessi circondati da folte siepi all* intor- 
no: Ma colla sua imperturbabile uniformità ai 
divini voleri il nostro Cappelli le vinse, le soggio- 
go, ne riportò glorioso trionfo. Fu esso mai sem- 
pre in tali incontri come scoglio in mezzo al ma- 
re all’ urto delle tempeste, o come annosa quer- 
cia piantata su la vetta di un monte al soffio de- 
gli aquiloni. O fossero favorevoli, oppur contra- 
ili i risultati, non perdette mai di vista la bella 
calma del cuore. Era perciò solito di ripetere col 
S. Giobbe = Sicut Domino pi acuii ita faztiim est: sii 
iiomen Domini benedictum. = E a tal riflesso tran- 
quillizzato pienamente lo spirito, gittava dietro 
le spalle il nocivo peso delle cure mordaci, o le 
consegnava col venoitìno Poeta in balìa dei 
venti, acciocché le portassero nel procelloso ma- 
re dell’ Adria, onde sommerse in quei gorghi, 
mai più tornassero a funestargli la mente. 

Maggiori poi sopra ogni credere furono gli 
altri pericoli con i quali dovette cimentarsi la ras- 
segnazione del nostro Padre Cappelli. 

Attaccatissimo, come Egli era, al suo Olive- 
tano Istituto risentì una scxìssa violenta , e cru- 
dele alloraquando vidde addensarsi a di lui dan- 
no la più formidabil tempesta , che ne minaccia- 
va il totale disfacimento. Io parlo, o Signori, di 
queir epoca di amarezza, e di lacrime, quando 
il Senato in Venezia, quando Leopoldo in To- 
scana, quando Giuseppe secondo in Lombardia, 
quando Ferdinando in Napoli con troppo in fa u- 
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8ti auspicj decretarono riforme, e soppressioni de^- 
gli Ordini Regolari. Il nostro Cappelli vide d' 
appresso 1’ orribil procella , e udì vicino lo scroscio 
del fulmine devastatore. Ne fu sensibile più di 
ogni altro j poiché più di ogni altro forse cordi- 
almente amava la buona sua Madre; ma più di 
ogni altro ancora seppe dimenticarne il danno, 
e alleggerirne la pena col rassegnarsi ai divini con- 
sigli = Homo homini rcsei'vat iram , et a Deo quaerit 
medelam. = Con questo farmaco salutare diede 
calma al suo cuore = Sicut Domino placuit , ita 
factum est: sit nomea Domini benedictum. = 

Dai sopraccennati infelici preludj, e dalle 
infernali machine messe in opera fin d’ allora dai 
sedicenti Filosofi riformatori, hen si puotè argo- 
mentare senza tema d^ inganno, quanto i turhi- 
ni accresciuti si sarebbero nell’ avvenire a scuo- 
tere le Religioni.,^ e abbatterle dai fondamenti. 

Contro la Congregazione Olivetana creduta 
fra le altre, e forse più delle altre soverchiamen- 
te opulenta e ricca erano specialmente rivolti 
gli occhi lincei, e i rapaci artigli dei politici No- 
vatori. Nè guari andò, che dal tumultuante se- 
no della malaugurata francese rivoluzione si creò 
un nuovo nembo , che acceso di vulcaniche fiam- 
me sentir fece lo scoppio alla nostra misera Ita- 
lia; e sopra le Corporazioni Religiose cadde al- 
fine il meditato colpo fatale. Nè a te giovo; 
Olivetana mia Congregazione la nobiltà de’ tuoi 
natali: la sincerità, e purezza delle tue intenzio- 
ni, la beneficenza del tuo Padre, l’ onestà de’ 
tuoi Figli, l’u la più grata al Redentore fra le prime 
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avvolta fosti, e scliìaiitata dal vortice sterminatore. 

Dio immortale! Quella Congregazione coi^ 
pregievole , che piantata fra i solitari alpestri di- 
rupi di Accona dal Senese Istitutor penitente fti 
per tanti secoli oggetto di ammirazione e di glo- 
ria a Toscana tutta, che poi dilatata per volon- 
tà dei popoli nelle più cospicue città dellMtalo 
Cielo divenne fra poco uno dei principali orna- 
menti e sostegni della cattolica Chiesa, quella 
pianta sì maestosa, e sì bella, di cui può con ra- 
gione ripetersi T enfatica espressione, che il coro- 
nato Profeta adattò al Popolo d’ Israele = Opera- 
it montes umbra gas y et arbusta Ejus cedros Dei = 

S tuella pianta benefica, sotto i di cui sempre ver- 
eggianti rami,' come sotto il misterioso arbore 
veduta in sogno dal Re Nabucco tanti di ogni 
sorta e poveri e ricchi, e nobili e plebei, e na- 
zionali e stranieri trovarono mai sempre un’ a- 
silo di carità, di religione, di sicurezza, di pace, 
vederla ( oiraè ) in un punto svelta, e atterra- 
ta da fulminante decreto di irreligioso furibondo 
Conquistatore, ah! che tal vista avrebbe avvilito 
ogni cuore, abbattuto ogni spirito, e fatto perde- 
re la rassegnazione ad ognuno, fuorché ai no- 
stro Cappelli . 

Non è già, o Signori, ch’egli fosse insensi- 
bile a tanta calamità: anzi tutte agruppate insie- 
me le amarezze piombarono nell’ affettuoso suo 
cuore. Sentì più d’ogni altro il peso e l’orridez- 
za del colpo, tanto più, che sublimato al rango 
di Abbate trova vasi allora in Roma in qualità 
di Coadiutore Generale, e tutti poneva in opera 
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i mezzi per far ardine , o deviare l’impetuoso tor- 
rente. Ma che può l’opera dell’ uomo contro i 
decreti del Cielo? Il Rmo Abbate Cappelli si vi- 
de néir imminente disastro più attivo, e più of 
peroso d’ ogni altro; ma si vide ancora piu d’o- 
gni altro imperterrito, e rassegnato nell’ irrepara- 
bil rovina; nè punto la mole di tanto affanno 
cambiò il sistema inalterabile di sua conformità 
alle disposizioni del Cielo = Sicut Domino placuit, 
ita jactum est : sic nomea Domini benedictum . = De- 
plorò , e pianse ( egli è vero ) dentro il suo cuo- 
re la destrutta Gerusalemme, ed esclamò col Pro- 
feta prostrato innanzi a Dio =; Deus venerunt gen- 
tes poLluemnt Sanctuarium tuum = .ma poi chinò osh 
sequioso la fronte, e baciò rassegnato il flagello, 
ohe lo percosse == Sicut Domino placidt , ita factum 
est: sit nomea Domini Benedictum. = 

Voi lo vedeste ( ed eccomi all’ ultima prova 
di rassegnazione , che sostenne i vacillan- 
ti suoi passi ira continuate amarezze, e disa- 
gi, e lo coronò , come giova sperare , colla 
preziosa morte de’ Giusti . ) Voi lo vedeste 
con gli occhi vostri, o Cittadini Ascolani, ramin- 
go, e profugo dalie insidiate sponde del Tevere 
rifugiarsi fra queste patrie mura per dividere con 
voi le pene, e i sempre nuovi sovrastanti disa- 
stri. Ma lo vedeste ancora colla sua veneranda 
canizie passeggiare tranquillo queste vostre con- 
trade irrigate di lacrime, lo vedeste in seno del- 
le vostre famiglie spargere il conforto, e le bene- 
dizioni del Cielo: lo vedeste come Agnello inno- 
cente non aprir bocca sotto il coltello del crudo 
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eacrificatoro , in una parola lo vedeste benché, 
spogliato di tutto sempre ilare in volto, e rasse- 
gnato sempre ai voleri del Cielo. 

Se talora si dolse, erano i suoi gemiti di 
amorosa colomba , che piange non le sue sventure, 
ma quelle dei figli suoi , quali vede sotto le un- 
ghie insaguinatc di grifagno sparviere: Se talora 
si lamentò, erano i suoi lamenti come quelli del 
Popolo d’Israello, che sospesi avendo ai Salici 
deir Eufrate le cetre, e gli organi taciturni e 
muti, altro non avevano in bocca, e nel cuore 
che la perduta Gerusalemme. 

E qui a conoscere in qualche modo la gran- 
dezza del dolore, da cui dovette essere penetra- 
to al vivo il nostro Abbate Cappelli in emergen- 
za sì luttuosa, vi risovvenga, Ascoltanti, l’ acer- 
bità della pena, che soffrì Adamo allora quando 
scacciato dal giardino di Eden fìi poi costretto a 
starsi dirimpetto al medesimo a vederne le ame- 
ne verdure, a vagheggiarne le porte senza più 
accostare il piede al già perduto soggiorno. Ta- 
le io mi immagino colla debita proporzione, che 
fosse r angoscioso affanno del Rmo Ab. Cappelli 
( seppur non vogliasi credere in qualche senso 
maggiore; perche a differenza di Adamo non 
era dalla coscienza rimproverato da colpa alcuna ) 
allora quando da un^ angolo del venerabile Se- 
minario di Ascoli dove rinvenne alfine Ospitale 
ricetto si volgea sovente a contemplare le fine- 
stre , e le mura di questo suo Monastero di S. 
Angelo Magno, oggetto dei vivi suoi affetti, e del- 
le ardenti sue brame senza però potervi accosta- 
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re il piéde tenuto lungi non già dalla spada infocala 
di un* Angelo , ma dai latrati del così detto Dema- 
nio, che qual cerbero cane ne custodiva indi- 
spettito le soglie. Datemi vi dirò a questo propo- 
sito con S. Agostino, datemi un cuor che ama, 
e che desidera e sentirà appieno quello, che di- 
co = Da amantem da cupientem et sentiet quid dicam. = 

Crebbe senza dubbio T affanno del Msttn aro 
Rmo Abbate allorché ne vedea co* proprj • occhi 
le ingiurie, e il desertamento; e ben mi dò a cre- 
dere -, che a Dio rivolto esclamasse col cuore sul- 
le labbra come il Santo Profeta = E fino a quan- 
do, o Signore, durerà il tuo sdegno? . .• Ecco là 
la tua vigna eletta divenuta preda' del cignale 
selvaggio, e d* ogni altra belva' feroce. Ecco rotta 
ogni siepe, la vendemmia chi passa a suo talen- 
to .. . Ah! ti placa, o Signore, e mi rendi alfine' 
la cara mìstica vigna, che un dì piantò la tua' 
mano = Visita, vineam istam, quarti piantava dexte- 
ra tua. = 

Ma ti consola, o buon vecchio, ecco già sei 
al termine di tue sciagure , e al principio del tuo 
trionfo. ' 

Comparve alfine dopo 1* inaudita procella 1’ 
iride apportatrice di salvezza, e di pace. Il Su- 
premo Pastor della Chiesa dopo la lunga, e pe- 
nosa sua detenzione, e già di bel nuovo torna- 
to a sedere nell* augusto soglio del Vaticano. Di 
là i primi pietosi suoi sguardi rivolse alle gemen- 
ti, e desolate religiose Corporazioni. La tua Con- 
gregazione Olivetana è già risorta, in Toscana,* 
in Roma, in, Sicilia e nell’ Umbria. Ti consola a- 
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dunque, fipeto ^ eccoti alfine di tue srentùré,' © 
al principio de* tuoi trionfi. Sebbene oh annun- 
cio troppo lusinghiero! Oh troppo prematuro con- 
forto! La rassegiìazìorie eroica del Rmo Abbate 
Cappelli, o èignori, nel godimento ‘generale di 
lutti gli altri dovette rimanersi ancora nello sta- 
to di angustie e di privazione . Dovette egli 
\qnesto povero vecchio vedere e soffrire, che 
questo suo Monastero -restasse per lunga pezza 
in balìa di usurpatore straniero,' cheneavea ad- 
dentata la preda; e fu d’uopo che esso medesi- 
mo ne -vedesse sott’ occhi la prolungata rapina. 

f Anzi ( chi il crederebbe.^ ) richiamato alla 
fine al legittimo possesso di questo Monastico sta- 
bilimento, dovette purè vedere lo spoglio de* fon- 
di ad esso spettanti, frutto e retaggio delle in- 
dustriose cure de* suoi gloriosi Predecessori 
e la divisione mostruosa che, se pe fece a bra- 
no a brano ad onta de* suoi non attesi ridami ; 
che se puote in tal circostanza il nostro Cap- 
pelli dire col Salvator su la Croce = Divise mnt si- 
bi vestimenta mea, et super vestente meam misenint 
sortem - 1* inalterabile rassegnazione del suo cuo- 
re lo rese imitatore fedele delle sofferenze del 
Redentor Crocefisso. Contento di quel poco, che 
gli- venne assegnato per suo misero sostentamen- 
to,, e della sua religiosa famiglia andava ridente 
e scherzevole ripetendo col pazientissimo dell* 
Idumea = Dominlis dediti Dòminus abstulit: sit no- 
mai Domini benedìctum - E tutto nel suo cuore ras.- 
segnato, e tranquillo non corse, ma volò, direi 
quasi, a rinserrarsi fra questi sospirati recinti. 
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Dolce fa il vedere questo venerando vecchio im- 
primere aiFettuosi baci su questi sassi , abbraccia- 
re con paralitiche mani tremanti, queste sacre 
Cortine, prostrarsi con gli occhi aspersi di lacri- 
me innanzi a questi sacri Altari, e, non saziarsi 
mai di rip tere con Davidde. = Sì sì o mio Dio. 
questi nudi sassi piacciono ai servi tuoi = Quo- 
TÙam placuemnt senis tuis lapides cjus = Che con- 
forto! Che giubilo! Vi- giunsi alfine a rivedere 
questi diletti tuoi Tabernacoli? = Piw/w dilecta Ta- 
bernacula tua Domine vinutum. = Ab! che raccolto 
in essi vien meno per la gioja il mio spirito = 
Concupisciti et deficit anima mea in atrìa Domini.^ 
Ecco alfine il passere ha trovato il suo tetto, e la 
tortorella gemente il nido, dove adagiare i suoi 
figli = Etenim passer invenit sibi domum, et turtur 
ubi ponat pullos sw>s. = 

Così piacque alfine alla divina Bontà di premi- 
are le lunghe sofferenze, e la inflessibile rasse- 
gnazione di questo suo servo donandogli almeno 
nella decrepita sua età conforto e ristoro. . 

Ma che dissi mai , o Signori ? E non fu ' al- 
lora, che cominciò* più che mai a piombare so- 
pra di esso il peso della vacillante vecchiezza, 
gl’ incomodi della vita, e tutti gli altri' spavente- 
voli effetti dell’ umana fralezza? Non cominciò 
fin d’allora ad essere il bersaglio di mille acci- 
acchi, che per lo spazio di un lustro intero io 
hanno tenuto oppresso, e confitto nel letto del 
suo dolore? Eppure in situazione cosi afflittiva , 
tra le non mai interrotte veglie, fra le orribili 
scosse di tante pene si sentì mai uscir dal suo 
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petto un sospiro, dalla sua bocca un lamento? 

Voi, Voi appello in testimonj, o affettuosis- 
simi Religiosi suoi figli, che accorreste instanca- 
bili di giorno c di notte ai bisogni di questo vo- 
stro padre, voi ci dite se mai vedeste annuvola- 
to da tristezza il suo volto aggrottato per mal’ 
umore il suo ciglio Se mai ascoltaste uscir dal 
suo labro un rimprovero, una querela? E non 

E iuttosto brillargli su gli occhi la calma, e su la 
occa il sorriso, e faceti motti per attemperarvi 
la noja? Glie scuola di rassegnazione e di uni- 
formità alle disposizioni di Dio non fu per voi 
il vederlo sempre giulivo in sembiante , e sempre 
inalterabile sotto 1’ orrendo peso di tanti prolun- 
gati malori . 

Sebbene qual bisogno ho io di testimonian- 
ze altrui? Non fui io stesso testimonio occulare 
del suo trionfo; quanto nell’ ultima sua infermi- 
tà sempre rassegnato, e invincibfln si dimostrò 
sino agli estremi momenti, in cui l’anima spri- 
gionata dal corporeo impaccio fece il gran pas- 
saggio all’ eternità nel bacio del suo Signore? 

Nè io dubito punto, o religiosissimi Ascolta- 
tori della futura sua sorte: ma nondimeno am- 
maestrato dagli oracoli infallibili delle Sante Scrit- 
ture, le quali ci avvisano, che niliil coinquinatum 
inirabit in Regnum Coelomm =, e che sole anime 
scevre, o purgate affatto d’ogni neo di’ colpa, e 
da ogni debito di pena contratto colla divina 
Giustizia sono ammesse alle mistiche nozze dell’ 
immacolato Agnello »nel Paradiso, a Voi mi ri- 
volgo, e vi scongiuro colle parole medesime col 
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